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occupando le strad e; particolarm ente con larghe scale che con­
ducevano sino al prim o piano. La circolazione era  alle volte  
così ostacolata, che due carrozze non potevano passare una di 
fianco a ll’a ltr a .1 E  perchè anche sopra fo sse  im pedita la luce e 
la veduta, si aprivano traverso  alle strade p assagg i di legno da 
una casa  ad un ’a ltr a .2 In alcuni punti le strade non erano la str i­
cate ma cosparse di gh ia ia , il che accresceva l’um idità, uno degli 
inconvenienti principali di R o m a ,3 l ’aria  nelle v ie  anguste oltre  
ai ca ttiv i m iasm i ed alle im m ondezze era sopratutto gu asta ta  dai 
fetori insopportabili, che sono inseparabili dalla produzione delle 
candele di sego. Ora i candelai si trovavano per tu tto  nella  città , 
m entre a ltre in d u str ie  com e i conciatori di pelli e i m inugiaì, ap­
punto per il ca ttivo  odore, g ià  da lungo tem po erano sta ti circo- 
scritti, alla r iva  del Tevere, in  luoghi d e term in a ti.4

Contro tu tti questi inconvenienti P io  IV  pose m ano a provve­
d im enti ad atti ed inoltre rinnovò espressam ente le d isposizioni di 
S isto  IV  e di Leone X su l ’abbellim ento della c ittà . P er il decoro 
e lo splendore della E tern a  Rom a la  «p a tr ia  com une di tu tto  il 
popolo c r is t ia n o » ,5 con ciò si era ora provveduto. M a al succes­
sore di papa M edici, P io  V , parve che questa prem ura per la 
pom pa esteriore p ortasse facilm en te a  v iolare l’im m unità eccle­
siastica , e i d ir itti dei poveri e degli um ili. E g li perciò revocò  
tutte le rela tive  costituzion i di S isto  IV, Leone X e P io  IV , in 
quanto esse  andavano al d isopra delle d isposizion i del d iritto  
com u n e.6

Q uesto nuovo provvedim ento destò tosto  un nuovo m alcontento. 
A veva appena P io  V  chiuso g li occhi, che pubblici decreti in 
nom e del Senato rom ano e del popolo, m ossero lam ento, che quel­
l’ordinanza si opponesse a ll’abbellim ento di R om a ed ai desideri 
di num erosi cittad in i. G regorio X III a queste lagnanze spesso ri­
petute non potè dar subito  ascolto, sebbene eg li vedesse, che 
alcuni sontuosi edifici restavano incom piuti e che m olti, desiderosi 
di costruire, non volessero affatto por m ano a dei nuovi, dacché 
Pio V  aveva  m esso da banda le antiche decisioni su l ’esproprio  
delle proprietà, e in conseguenza ven issero  ch iesti per queste  
prezzi in so lv ib ili .7 M a finalm ente G regorio ci pose pur m ano, ma
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